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EDITORIALE

Il possibile amalgama
del campo democratico

GOFFREDO BETTINI

NUOVO MODELLO ROMA

È probabile un election day per 
Regione, Comune e forse an-

che per il parlamento nazionale. 
Cosa si sta muovendo sul campo di 
battaglia?

La destra romana, che non ho 
mai sottovalutato, dopo la pessima 
prova di governo, vive probabil-
mente il suo minimo livello di con-
senso. Non potrà che attestarsi sul 
suo nucleo più ristretto e struttu-
rato: a difendere un insediamento 
non marginale e collocando le sue 
scarsissime probabilità di vittoria 
sullo sfondo di uno sconquasso 
elettorale in grado (loro sperano) 
di penalizzare il campo progressi-
sta a favore di un forte risultato dei 

grillini. I grillini, appunto, tente-
ranno nella Capitale di andare ben 
oltre la Sicilia. Da noi c’è un voto 
di opinione instabile, che non di 
rado ha confluito su posizioni di 
protesta, populista e distruttiva. 
Per il centrosinistra è prioritario 
vigilare su questo fronte.

C’è, poi, il campo del centro 
democratico: in parte compromes-
so con la scellerata gestione della 
destra alla Pisana, può rivendica-
re, tuttavia, la coerenza di condot-
ta di Casini che contro Berlusconi 
ha resistito in una collocazione 
dignitosa, difficile e utile per l’evo-
luzione del quadro politico. 

Malati di Sla, lo stato deve
adottare un’altra ricetta

VANNINO CHITI

FONDI PER L’ASSISTENZA

L’assistenza pubblica per le 
persone non autosufficien-

ti non è una fonte di spesa su cui 
è possibile operare risparmi. È 
un investimento in civiltà che 
nessun governo può pensare di 
ridurre: non c’è crisi economica 
o esigenza di risanamento dei 
conti pubblici che giustifichi un 
arretramento sul fronte dell’aiu-
to ai più deboli. 

Farlo significherebbe lascia-
re che dei cittadini bisognosi di 
assistenza 24 ore su 24 perdano 
la vita perché abbandonati a se 
stessi. È inaccettabile. 

A partire da questa mattina 
un gruppo di malati di Sclero-

si laterale amiotrofica (Sla) del 
“Comitato 16 novembre” sta 
protestando di fronte al mini-
stero dell’economia contro 
quella che correttamente con-
siderano una forma di «abban-
dono del welfare». 

Chiedono al governo che 
nella legge di stabilità si stan-
zino risorse adeguate per ga-
rantire l’assistenza dei disabili 
non autosufficienti.

Questi cittadini, in man-
canza di risposte certe e imme-
diate, minacciano di lasciarsi 
morire per mancanza di ossige-
no. 

LORENZO
BIONDI

La tregua è vicina, dicevano ieri 
sera i negoziatori egiziani, ma 

intanto Israele e Hamas scatena-
vano tutta la loro potenza di fuoco 
contro il nemico. I missili degli 
islamisti hanno ucciso un soldato 
israeliano nel nord nel Negev, e 
hanno raggiunto anche Gerusalem-
me. Israele ha lanciato un massic-
cio attacco missilistico dalle navi 
che stazionavano al largo della 
Striscia: il conto delle vittime pa-
lestinesi è ormai sopra quota 130.

Gli ultimi fuochi prima della 
tregua? Nel pomeriggio di ieri fon-
ti egiziane e palestinesi hanno fat-
to sapere che l’accordo con Israele 
era stato raggiunto. La smentita 
israeliana è arrivata a stretto giro 
di agenzie. Su alcune delle condi-

zioni poste dagli israeliani – in 
particolare la creazione di una zo-
na cuscinetto al confine e lo stop al 
flusso di armi verso la Striscia – 
non si era ancora trovata una solu-
zione comune. Impossibile trovare 
un compromesso entro le nove di 
sera, come annunciato in prece-
denza. «Forse nelle prime ore di 
mercoledì mattina», ha detto una 
fonte palestinese alla Bbc, spie-
gando che «c’è bisogno di più tem-
po del previsto perché non ci sono 
negoziati diretti, i colloqui avven-
gono col tramite dei mediatori egi-
ziani e turchi».

È soprattutto l’Egitto a gioca-
re un ruolo chiave. Ospite dei ne-
goziati, interlocutore privilegiato 
di Hamas ma in buoni rapporti an-
che con gli Stati Uniti. Il presiden-
te Mohamed Morsi, della Fratel-
lanza musulmana, ha cercato di 

portare Hamas verso più miti con-
sigli. Se l’accordo verrà firmato 
entro stamattina, come previsto, 
sarà la consacrazione dell’Egitto 
come garante degli equilibri regio-
nali.

Sarà anche un successo della 
linea filo-israeliana ma anti-
escalation adottata da Barack 
Obama. Il presidente Usa non ha 
mai fatto mancare il suo sostegno 
al «diritto all’autodifesa» di 
Israele, spiegando però che 
l’America non avrebbe visto di 
buon occhio un’invasione di ter-
ra della Striscia. Un’idea, questa, 
che non piace neppure all’opinio-
ne pubblica israeliana, contraria 
al 70 per cento a spedire la fan-
teria a Gaza. Ma senza un accor-
do entro la mattina di oggi, l’in-
vasione diventerebbe inevitabile.
 @lorbiondi

Due radicali in direzione 
uguale e contraria

MARIO LAVIA

LEGGE ELETTORALE

■ ■ ROBIN

Solo uno dei due alla fine vince-
rà. Se la legge elettorale cam-

bierà, verrà premiato lo sforzo 
generoso al limite dell’indicibile di 
Roberto Giachetti. Se non cam-
bierà, in un certo senso avrà vinto 
Maurizio Turco, contrario ad una 
nuova legge elettorale in prossimi-
tà delle elezioni, come raccoman-
dato dal Consiglio d’Europa. En-
trambi stanno facendo un durissi-
mo sciopero della fame. Entrambi 
sono radicali – Roberto però ha 
aderito al Pd fin dalla sua fonda-
zione e ne è parlamentare di prima 
fila. Entrambi sono sufficiente-
mente ignorati dal mondo politico. 
Da queste parti conosciamo bene 

Giachetti, tifiamo per lui e la sua 
battaglia, abbiamo raccolto anche 
noi le firme per il referendum per 
il ritorno al Mattarellum, siamo 
solidali con lui: tanto più che te-
miamo fortemente che una nuova 
legge elettorale – nel senso di una 
migliore legge elettorale – sia della 
stessa materia di cui sono fatti i 
sogni. Per quanto riguarda Turco, 
sarebbe ben magra vittoria la re-
sistenza del Porcellum, legge pe-
raltro da lui aborrita. C’è solo una 
consolazione: la convinzione che 
la battaglia di Roberto stia apren-
do gli occhi a molta gente sull’enor-
me tasso di cinismo di questo par-
lamento.  @mariolavia

Odifreddi, più 
un calcolo
che un diritto

Si può anche vincere col 

Porcellum, c’è solo quel fastidio 

che poi l’odore rimane per tutta 

la legislatura.

LA NOTIZIA LA CRISI IN MEDIO ORIENTE

La lunga notte di Gaza
aspettando la tregua
Devastazione senza precedenti nella Striscia e nel sud di Israele

mentre al Cairo si trattava sulle condizioni del cessate il fuoco

Priva di qualifiche? Ha studiato 
a Stanford, poi al New College 

di Oxford dove ha conseguito il dot-
torato. E la prestigiosa Chatham 
House di Londra ha «reso onore» a 
una sua dissertazione sullo Zimbab-
we. Dopo gli studi è stata consiglie-
ra di politica internazionale del 
candidato alle presidenziali Micha-
el Dukakis, nel 1988. Incompeten-
te? Negli anni Novanta, nell’am-
ministrazione Clinton, ha occu-

pato diversi posti chiave nella 
sicurezza nazionale e poi è stata 
special assistant del presidente 
per gli affari africani. Dopo gli 
anni con Clinton entra nella Bro-
okings Institution come senior 

fellow di politica internazionale e 
di economia globale. Quindi la-
vora al fianco di John Kerry, nel 
suo tentativo presidenziale. Infi-
ne Barack Obama, nel 2008.

Nera, donna, «incompetente».
La destra boccia Susan Rice
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STEFANO
MENICHINI

Il caso Odifreddi-Repubblica – di 
cui un tempo si sarebbe occupa-

ta una ristretta cerchia di addetti 
ai lavori – vale oggi come test di un 
paio di fenomeni a proposito della 
libertà d’espressione.

Il primo fenomeno attiene 
all’uso politico e relativo di un va-
lore che si vorrebbe assoluto.

Repubblica è il leader indiscus-
so delle campagne per la libertà di 
stampa e d’opinione. Il suo sito 
web è da anni, caso unico fra le 
grandi testate internazionali, luogo 
di mobilitazione permanente con-
tro le censure e gli svariati attenta-
ti all’articolo 21 della Costituzione 
perpetrati prima da Berlusconi e 
ora dalla classe politica nel suo in-
sieme. Intorno a questa pietra Re-

pubblica ha edificato la propria 
identità e aggregato una comunità.

Non appena però la direzione 
del giornale ha osato prendere una 
decisione di tipo ordinario (la can-
cellazione di un articolo giudicato 
inaccettabile), è partito l’assalto a 
questo primato valoriale da parte 
del Fatto. Era già accaduto per lo 
scontro sulle prerogative del capo 
dello stato, con Travaglio pronto a 
scalzare Mauro dalla leadership 
del “partito dei giudici” (tentativo 
maldestro, visto come poi è andata 
fra Ingroia e i colleghi magistrati).

Anche stavolta, nonostante le 
migliaia di commenti pro-Odifred-
di ospitati dal Fatto, il tentativo ri-
sulterà marginale. Istruttivo, però, 
su quanto sia sfuggente, manipola-
bile e strumentalizzabile il concet-
to di libertà d’opinione: le posizio-
ni si capovolgono facilmente.

La seconda lezione riguarda la 
rete e il concetto di libertà che vi 
alberga. Nel post, Odifreddi scrive-
va alcune banali e consunte scem-
piaggini sull’equiparazione fra 
stragi naziste e raid israeliani su 
Gaza, cinicamente pretendendo di 
applicare un calcolo matematico 
dal quale discendeva la maggiore 
gravità dell’operato di Tsahal ri-
spetto alle SS. Non appena la noti-
zia della cancellazione (e della ri-
nuncia di Odifreddi al blog) s’è dif-
fusa, Repubblica è stata crocefissa 
sul web come negatrice di un dirit-
to fondamentale di parola. Un di-
ritto che si pretende assoluto, 
sganciato dalle regole imposte dal 
rispetto, sottratto al diritto di va-
glio di un direttore, di una testata, 
di un editore (tralasciamo gli im-
mancabili riferimenti razziali, sug-
geriti dal medesimo Odifreddi).

C’è qualcosa di primitivo in 
questa idea di libertà irresponsa-
bile e insindacabile. L’abbiamo già 
vista all’opera in difesa del nega-
zionismo della Shoah: vogliamo ri-
cominciare per un professore voca-
to alla provocazione? @smenichini

PRIMARIE -4 GIORNI DOSSIER IMMIGRATI SINISTRA ISRAELE

Tutto pronto per la “festa”. File inevitabili 
ma tutti dicono: votare è facile. Risultati 
dopo le 22 di domenica A PAGINA 2

Un quinto dei nuovi nati è figlio di 
stranieri. I dati della fondazione 
Leone Moressa A PAGINA 3

I candidati alla guida del centrosinistra e la 
questione di Gaza: Renzi obamiano, Vendola 
palestinese, Bersani mediatore A PAGINA 2
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RUDY FRANCESCO

CALVO

L’
ennesimo stop di ieri in com-
missione affari costituzionali 

del senato non lascia 
presagire nulla di buono. 
Dopo Casini, anche il le-
ghista Calderoli, padre 
del Porcellum, fallisce 
nel tentativo di trovare 
una mediazione tra Pd e 
Pdl sulla riforma eletto-
rale. A questo punto, se-
condo molti parlamen-
tari di entrambi gli 
schieramenti, la strada 
sarebbe già tracciata: a 

palazzo Madama, dove l’esame in 
aula inizierà mercoledì prossimo, 
l’asse Pdl-Lega-Coesione nazionale 
approverebbe la proposta Malan, che 
prevede una soglia del 42,5 per cen-
to per accedere al premio di coali-
zione (fino a un massimo di 340 seg-
gi complessivi) o, se nessuno rag-
giungerà quella soglia, un premietto 
al primo partito molto basso (il 5 per 
cento di seggi in più); alla camera, 
però, il centrodestra non avrebbe più 
la forza (né numerica, né politica, per 
la contrarietà di molti berlusconiani 
all’introduzione delle preferenze, 
prevista nel testo Malan) per andare 
avanti da solo. Risultato: il Porcel-
lum resta in vita.

Ad essere convinto che questa 
sarà la (temuta) soluzione finale è 
prima di ogni altro il Pd. Per questo, 
in una riunione ieri mattina al Na-
zareno, i capigruppo Franceschini e 
Finocchiaro e gli esperti dem in ma-
teria hanno deciso la linea dura: 
«Se vogliono consegnare al paese il 
Porcellum, se ne assumono tutta la 
responsabilità». I dem, quindi, si 
tirano fuori, forti anche della ritro-
vata intesa con l’Udc. Ieri, infatti, il 
centrista D’Alia non ha partecipato 
al voto in commissione, che ha con-
fermato la soglia del 42,5 per cento 
per il premio di coalizione, invocan-
do una «intesa ampia» che – com’è 
noto – non c’è. I centristi confer-

mano così ciò che avevano fatto 
trapelare già da qualche settimana 
ai dem, cioè che l’accordo con il Pdl, 
che aveva consentito in prima bat-
tuta l’approvazione del testo Malan, 
non sarebbe durato a lungo. E che, 
di conseguenza, alla camera quello 
stesso testo non avrà comunque vi-
ta lunga.

Certo di questo, il Pd inizia a 
pensare a quali possono essere le 
possibili vie d’uscita. Con un occhio 
fisso sul Quirinale e sulle pressanti 
richieste del presidente. La combi-
nazione tra la sopravvivenza del 
Porcellum e la necessità – caldeg-
giata da Napolitano – di rendere 
esecutiva la sentenza della Corte 

costituzionale sulla necessità di 
prevedere una soglia minima per 
l’attribuzione del premio di mag-
gioranza, potrebbe portare a un 
risultato che aprirebbe le porte 
all’ingovernabilità: liste bloccate, 
soglie di sbarramento bassissime 
(solo il 2 per cento per le liste coa-
lizzate) e premi di maggioranza che 
non scattano, per un’asticella d’ac-
cesso che verrebbe posta troppo in 
alto (almeno al 40 per cento). L’ef-
fetto-Grecia sarebbe garantito e, 
come più volte ha detto Bersani, 
«dalla palude non nascerà il Monti 
bis». Ma più tempo passa e più la 
strada di un accordo appare stretta 
e difficile da percorrere. @rudyfc

MAURIZIO

DEBANNE

A 
cinque giorni dal voto, la po-
litica estera entra nel dibatti-

to delle primarie. E lo fa con il 
dossier più spinoso: il conflitto 
israelo-palestinese. Non poteva 
essere altrimenti, visto lo scontro 
tra lo stato ebraico e i gruppi isla-
misti di Gaza, Hamas in primis. 

Le divisioni tra i diversi partiti 
che animavano i vecchi governi di 
centrosinistra sulla questione me-
diorientale erano di certo più pro-
fonde delle attuali posizioni di 
Bersani, Renzi e Vendola su quan-
to sta accadendo in Medio Oriente. 

Seppur simili però, le posizioni dei 
tre candidati rivelano delle sfuma-
ture che, in caso di vittoria alle 
politiche, dovranno co-
munque trovare una sin-
tesi in una politica estera 
chiara e priva di incertez-
ze. 

Oltre a D’Alema, Ren-
zi vuole rottamare 
«quell’atteggiamento del-
la sinistra anti-israelia-
no» che lui giudica «in-
concepibile e insopporta-
bile». «La sinistra – os-
serva il sindaco di Firenze 
– deve abituarsi a ridire che Isra-
ele ha il diritto di esistere». «Isra-

ele è un paese che è circondato da 
realtà che vogliono la sua distru-
zione, a partire dall’Iran», è il pun-

to di partenza del ragio-
namento di Renzi che 
non nasconde di prende-
re spunto da Obama. 

Vendola non mette in 
discussione il diritto 
all’esistenza dello stato 
ebraico, ma il suo ap-
proccio al problema è 
agli opposti. Il leader di 
Sel si spende soprattutto 
nel denunciare «gli omi-
cidi mirati di Israele 

contrari a ogni convenzione inter-
nazionale e, soprattutto, ad ogni 

elemento di diritto».
Ieri Bersani, intervenuto alla 

presentazione del libro Sinistra e 

pace. La sfida degli ebrei italiani 

edito da Donzelli, davanti a un 
pubblico formato in maggioranza 
dalla comunità ebraica romana, è 
stato agile nel districarsi nel pan-
tano della crisi mediorientale. «Il 
Partito democratico – ha detto – è 
dalla parte degli israeliani e dei 
palestinesi e con tutti coloro che 
vogliono raggiungere la pace». 
Bersani ha fiducia nell’Europa che 
dovrà prima o poi «tirare le fila del 
conflitto».

Va detto che le differenze tra i 
tre candidati diminuiscono quan-

do gli si domanda di formulare una 
possibile via d’uscita dalla crisi. 
Seppur con linguaggi diversi. Ren-
zi auspica la fine «delle operazioni 
militari» e il «ritorno al dialogo» 
perché «è inaccettabile che muo-
iano dei bambini». 

Per Vendola è fondamentale 
scongiurare il paventato intervento 
di terra, che porterebbe «morte e 
distruzione in una popolazione ci-
vile stremata dall’isolamento impo-
sto da Israele». Bersani insiste sugli 
Accordi di Oslo. «Partiamo da lì con 
Netanyahu e Abu Mazen per dire 
basta a un conflitto che non ha più 
una ragione di esistere».

 @mauriziodebanne

Il Pd fa il duro, ma già pensa al peggio: il Porcellum senza premio

Tre candidati, tre approcci, una soluzione: stop alla guerra in Medio Oriente

■ ■ RIFORMA ELETTORALE IN AULA IL 28

■ ■ I DEMOCRATICI E IL CONFLITTO ISRAELO-PALESTINESE

IL GIALLO DEL CASSIERE DI BERLUSCONI

Spuntano

nuovi indagati 

Si allargano le indagini sul 

sequestro lampo del 

ragioniere Giuseppe 

Spinelli, il “cassiere” di 

Silvio Berlusconi, e di sua 

moglie. Dopo che lunedì 

scorso sono finiti in 

manette tre italiani e tre 

albanesi, ieri sono state 

individuate altre persone 

che avrebbero 

partecipato a mettere a 

punto il piano, anche se 

con un ruolo secondario. 

Spinelli nega che sia stato 

pagato alcun riscatto e 

giustifica il ritardo nel 

riferire del sequestro 

lampo per timore di 

ritorsioni sui familiari. Ma 

intanto gli inquirenti 

seguono anche la pista di 

un viaggio in Svizzera 

fatto da alcuni 

componenti della banda. 

Anche se per ora non 

emergono prove 

concrete. 

MARIANTONIETTA

COLIMBERTI

P
er votare, anche chi si è pre-registrato online 
dovrà ritirare il certificato elettorale e poi 

recarsi al seggio. Potrà farlo direttamente dome-
nica 25 al gazebo, dove le file quindi saranno due, 
ma adiacenti. Dopo settimane di polemiche sulle 
regole, Matteo Renzi ha ormai cambiato linea sul 
punto, ritenendo che un warning eccessivo possa 
scoraggiare gli elettori e danneggiarlo. La svolta 
della Leopolda («meglio 15 minuti di fila che 
aspettare altri 5 anni») è stata rafforzata dalle 
ripetute ammissioni di aver «sbagliato» nell’insi-
stere tanto sulla questione, anche se dai coordi-
natori renziani è arrivata la richiesta di prorogare 

di due giorni la possibilità di registrazione online 
degli italiani all’estero, la cui scadenza era ieri 
alle 20. È stato, invece, Nichi Vendola a tornare 
sul tema delle regole, con un appello agli altri 
competitor per non disincentivare la partecipa-
zione con «meccanismi farraginosi». 

A ieri pomeriggio le pre-registrazioni erano 
arrivate a oltre settecentomila. In mattinata il 
coordinamento nazionale Italia.benecomune – di 
cui fanno parte i rappresentanti di tutti e cinque i 
candidati – ha approvato all’unanimità un docu-
mento nel quale si ringraziano le migliaia e mi-
gliaia di volontari che in questi giorni si stanno 
prodigando, si invitano gli elettori di centrosini-
stra a iscriversi prima di domenica per evitare 
file aggiuntive e si chiede che le operazioni di 

voto e di spoglio si svolgano in un clima di «sere-
nità e rigore» per fare in modo che il 25 sia «una 
festa della democrazia». Se tutto andrà liscio, 
stimano in via Tomacelli – dove sarà allestita la 
sala stampa per i giornalisti che vorranno seguire 
da lì i risultati – alle 22,30 di domenica sarà già 
possibile sapere chi sarà il candidato del centro-
sinistra alla presidenza del consiglio o chi andrà 
in ballottaggio il 2 dicembre.

La giornata di ieri non fatto registrare novità 
clamorose, ma qualche piccola sorpresa sì. Come 
quella di un ripensamento di Renzi sulla Tav («se 
dovessi iniziarla oggi, direi no, perché la centrali-
tà di quell’arteria è discutibile») che gli ha subito 
guardagnato un tweet di Vendola: «Sono conten-
to che abbia cambiato idea. Il buonsenso non 

sempre corre sull’alta velocità, ma alla fine arri-
va». Il governatore della Puglia intanto ha rispo-
sto al manifesto firmato nei giorni scorsi da espo-
nenti del mondo della cultura e dello spettacolo 
per Bersani con il sostegno che gli è arrivato da 
parte di numerosi artisti, tra cui Serena Dandini, 
Francesca Comencini, Gianni Amelio, Domenico 
Procacci, Leo Gullotta, Sergio Rubini, Lidia Ra-
vera, Eugenio Finardi, Paola Turci.

Soddisfatto per come le cose stanno andando 
Pier Luigi Bersani: «È una meraviglia. Abbiamo 
voluto fare una grande iniziativa di partecipazio-
ne e sta funzionando». Quanto alla registrazione, 
il segretario confida che la gente non si scoragge-
rà: «È importante creare una comunità degli elet-
tori progressisti». @mcolimberti

La festa sta per cominciare. Se tutto fila, i risultati domenica dopo le 22 
■ ■ PRIMARIE: PARTITO IL CONTO ALLA ROVESCIA
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21 novembre
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Pdl e Lega 

vanno avanti, 

l’Udc rassicura 

i democrat: 

alla camera

no pasaran 

Renzi si ispira 

a Obama, 

Vendola 

accusa Israele, 

Bersani spera 

nell’Europa
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FABRIZIA

BAGOZZI

O
rmai, quasi un quinto dei 

bimbi che nascono in Italia 

ha genitori che non sono ita-

liani. In cifre, il 18,4 per cen-

to, un po’ più di centomila 

neonati. Dal 2002, le nascite 

di bimbi stranieri sono au-

mentate del 209 per cento, 

con un incremento del 28,7 per cento nel 2011 rispet-

to all’anno precedente. A certificarlo è la Fondazio-

ne Leone Moressa in un’indagine che elabora dati 

Istat 2011 e registra una tendenza forte e in via di 

consolidamento progressivo. Mostrando ancora una 

volta come l’immigrazione sia un dato strutturale 

del nostro paese al cui sviluppo contribuisce. Anzi, 

come precisa il demografo Massimo Livi 

Bacci, senatore dem, evidenziando quanto 

contribuisca «al nostro riequilibrio demo-

grafico», essendo la nostra una società a 

bassa natalità. «E anche uscendo da un 

piano meramente algebrico» quanto garan-

tisca «il ricambio di una società che invec-

chia». 

Il trend risulta più forte al Nord, dove si 

è ormai radicata la primissima onda migra-

toria, quella della fine degli anni ’80 e dove 

vanno radicandosi più facilmente quelle 

successive, per ovvie ragioni di mercato del 

lavoro. Perché chi è riuscito a spuntare nel tempo 

un’occupazione anche solo vagamente regolare ha 

trovato modo di rendere stabile il suo progetto mi-

gratorio anche attraverso ricongiungimen-

ti familiari. Più della metà delle nascite di 

stranieri nel 2011 (58,6 per cento) si regi-

stra infatti in Lombardia (24,8 per cento, 

quasi 25mila nuovi nati non italiani), Ve-

neto (11,9, circa 12mila), Emilia Romagna 

(11,7, 11.755), Lazio (10,02, poco più di die-

cimila). 

Diverso il quadro al Sud, dove la richie-

sta di stagionali in agricoltura favorisce 

migrazioni più veloci, di passaggio, e con 

prospettive di radicamento più basse: Si-

cilia, Calabria, Campania, Sardegna, Ba-

silicata, Molise sono le regioni in cui l’incidenza sul 

totale delle nascite è sotto il 10 per cento. La Puglia 

si colloca all’ultimo posto, con il 5,4 per cento, poco 

meno di duemila nuovi nati stranieri nel 2011. 

Dai dati della Fondazione Leone Moressa arriva 

poi la conferma che le donne immigrate fanno in 

media più figli delle italiane (due contro uno) anche 

se negli ultimi quattro anni in entrambi i casi la 

natalità si è ridotta (un po’ di più per le italiane, un 

po’ meno per le straniere) mentre l’età media del 

parto è cresciuta: appena sopra i 28 anni per le stra-

niere (sei mesi più del 2008), attorno ai 32 per le 

italiane. Spiega Livi Bacci che il contenimento della 

natalità anche nelle straniere è legato al fatto che 

«come in altri paesi, nel tempo le donne immigrate 

tendono ad assimilare modelli riproduttivi del luoghi 

in cui si trasferiscono, cosa che tende a diventare 

definitiva con le seconde generazioni». 

In generale, nota il demografo, emerge un quadro 

dai numeri importanti «anche perché il nostro è un 

paese in cui gli immigrati diventano cittadini con 

grande lentezza» e, mancando una normativa sulla 

cittadinanza per chi nasce in Italia da genitori stra-

nieri, «abbiamo un blocco importante di immigrati 

rimasti o che rimangono stranieri, i cui figli non 

sono italiani». Rimanendo così le cose, a sottoline-

arlo questa volta è l’Istat, nel 2050 il 17 per cento 

della popolazione avrà una cittadinanza diversa. 

Per il futuro, dice infine Livi Bacci, «occorre 

pensare bene a che cosa fare per l’immigrazione». 

«A un paese come il nostro, da tempo debole sotto 

il profilo della natalità, serve un immigrazione sta-

bile, un progetto migratorio di lungo periodo che va 

agevolato con norme e criteri definiti». Che rendano 

fluido, anziché ostacolare, il processo. 

E sui nuovi nati, i nodi di fondo sono almeno due. 

La scuola «per ridurre le differenze nelle condizioni 

di partenza fra figli di immigrati e figli di italiani, 

investendo nel capitale umano». E, appunto, «una 

legge sulla cittadinanza in grado di riconoscere che 

chi nasce in Italia da famiglie che si stanno radican-

do nel paese possa diventare cittadino». Una delle 

prime cose da fare nella prossima legislatura (al 

momento i minori stranieri sono circa un milione, la 

metà è nata nel nostro paese). 

 @gozzip011

I dati Leone Moressa

Quasi un quinto dei 

nuovi nati nel nostro 

paese è figlio di 

immigrati. Livi Bacci: 

«Contribuiscono 

al nostro equilibrio 

demografico»

I bimbi di cui 
ha bisogno l’Italia

I 
tempi del cattivismo sono finiti una volta 

per tutte un anno fa, quando nasceva il 

governo Monti sotto l’egida di un presidente 

della repubblica a cui si deve un’importante 

legge sull’immigrazione (la Turco-Napolitano) 

e che, da capo dello stato, non ha mai smesso 

di insistere sull’importanza di una normativa 

per la cittadinanza ai bambini nati in Italia da 

genitori stranieri. Il nuovo esecutivo ha 

addirittura un dicastero, presieduto dal leader 

di sant’Egidio, Andrea Riccardi, 

specificamente dedicato alla cooperazione e, 

addirittura, all’integrazione. Integrazione: nel 

precedente governo a trazione leghista che ha 

molto contribuito all’incattivimento delle 

politiche che gestiscono l’immigrazione 

regolare, poco meno di una parolaccia e 

comunque pura forma. E per una lunga 

stagione, una parola politicamente 

rivendicata ma scomoda da pronunciare 

anche per chi, come il centrosinistra, ha 

dovuto contrastare un mood culturale agitato 

da una destra aggressiva che ha fatto 

dell’immigrato il luogo di tutte le paure. Ora il 

clima è cambiato. Complice la crisi mondiale, 

che contiene i flussi da migrazione economica 

e mette in cima alle preoccupazioni degli 

italiani – e dell’agenda mediatico-politica – 

la perdita del lavoro, complice il tracollo della 

Lega che ogni due per due invocava i cannoni 

e agitando i più disparati animal spirits. E 

grazie anche al fatto che chi governa ha 

contribuito a moderare i toni e a contenere i 

danni delle policy targate Carroccio, pur senza 

prendere di petto la questione e lasciando 

all’iniziativa del parlamento la legge sulla 

cittadinanza per i bimbi nati da genitori 

stranieri. Nodi sensibili per la tenuta della 

strana maggioranza che lo sostiene. 

Sugli immigrati oggi tira un’aria nuova, il 

paese sembra più sintonizzato di un tempo 

sulla forza delle cose che, come ci dicono le 

cifre qui a fianco, ci parla di un’Italia sempre 

più multietnica. Anche in forza dell’insistenza 

di chi, fra i progressisti, non ha mai smesso di 

battere sul tasto della razionalità. Da Bersani 

a Renzi, da Vendola a Puppato a Tabacci, il 

tema ha avuto una parte importante nelle 

primarie del centrosinistra. Bersani ripete 

che una delle prime cose che ha in testa di 

fare è la legge sulla cittadinanza, Renzi, che 

guida una città in cui l’integrazione si pratica, 

condivide. E anche dal centro catto-lib i 

segnali che arrivano sono di questo tipo. La 

prossima campagna elettorale potrà essere 

dunque – al netto delle convulsioni a destra – 

“amica” degli immigrati. Dopo, però, la 

nuova stagione si dovrà sostanziare. 

Ripensando a fondo le politiche alla luce di 

una società in cui gli stranieri ormai sono un 

dato strutturale dell’economia e dell’incontro 

fra culture.  (fab bag)

Un cambio 
di stagione. 
Da sostanziare

■ ■ IMMIGRATI

Serve una 

legge sulla 

cittadinanza 

per i bambini 

con genitori

stranieri
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SEGUE DALLA PRIMA

VANNINO
CHITI

A fianco della loro protesta si sono schie-
rate decine di associazioni. Come ha 

affermato Salvatore Usala, malato di Sla e 
segretario del “Comitato 16 Novembre”, 
queste persone non chiedono ele-
mosine ma diritti.

A loro voglio rivolgere un ap-
pello accorato affinché non porti-
no la sacrosanta protesta a conse-
guenze estreme e imprevedibili. 
Siamo dalla loro parte e, come 
abbiamo già fatto alla camera, al 
senato ci batteremo affinché di-
ritti fondamentali, che addirittura 
riguardano la possibilità di vivere 
nel modo più degno possibile, sia-
no garantiti.

A fine ottobre, cinquanta per-
sone con disabilità gravi e gravissime aveva-
no iniziato una dura protesta, uno sciopero 
della fame, insieme ai loro familiari. Nei 
giorni successivi, alla camera, durante l’iter 
di approvazione della legge di stabilità, sono 

stati stanziati 500 milioni, di cui 300 desti-
nati alle politiche sociali e 200 alla non au-
tosufficienza. Questo importo è molto infe-
riore rispetto alle necessità. I 200 milioni, 
ripartiti per i 25mila disabili italiani gravi e 
gravissimi, assicurerebbero ad ogni malato 
un contributo per l’assistenza domiciliare 
pari a 600 euro al mese, mentre le necessità 

richiederebbero sostegni 5-6 volte 
maggiori per ognuno di loro. Per le 
persone ricoverate presso una resi-
denza sanitaria assistita il fabbiso-
gno, per ciascuno, è di 70-90 mila 
euro l’anno.

Per questo motivo il “Comitato 
16 novembre” chiede che il fondo 
venga quantomeno raddoppiato, 
portandolo a 400 milioni. Trovare 
la copertura per stanziare ulteriori 
200 milioni non è un compito im-
possibile, se rapportato al comples-
so della legge di stabilità, senza ov-

viamente modificare gli equilibri finanziari 
già fissati. Teniamo conto che si tratterebbe 
comunque di una cifra meno che sufficiente. 
Reperire le risorse necessarie per garantire 
a tutti i cittadini non autosufficienti un pie-

no sostegno è un dovere: in caso contrario 
parlare di solidarietà, eticità che fonda la 
politica, diventerebbe semplice cinismo. 
Uno stato, nel 2012, non può disinteressarsi 
di chi non solo è più debole, ma è colpito da 
malattie così pesanti da rendere una sorta 
di sfida significativa, un esempio a cui guar-
dare con ammirazione e rispetto, il quoti-
diano sforzo per la vita. 

Il risanamento è indispensabile, ma non 
si realizza colpendo chi è più debole e indi-
feso.

Malati di Sla, lo stato deve adottare un’altra ricetta

• • •  F O N D I  P E R  L ' A S S I S T E N Z A  • • •

Trovare 

la copertura per 

stanziare altri 

finanziamenti 

non è 

impossibile

Cara Europa, domenica 11 novembre, nelle chiese di rito 
ambrosiano, durante la messa è stata letta fra le preghiere 
«dei fedeli» (così si usava dire una volta), la seguente: «Per 
tutti i genitori che in questo periodo devono scegliere la 
scuola per i propri figli: siano tolti gli ostacoli economici e 
sociali per una scelta libera e consapevole». Ho partecipato 
a moltissime messe e non mi ricordo di aver mai ascoltato e 
recitato una prece di tale tenore. Con un pizzico di maligni-
tà ho pensato, oltre al fatto che il messaggio era tardivo es-
sendo la scuola iniziata da tempo, che probabilmente era 
stato un amanuense ciellino a scrivere, nell’era post-marti-
niana, una tale invocazione. Che bene interpreta il concetto 
formigoniano-ciellino di libera scelta, in campo scolastico 
stavolta. Mi auguro che nelle prossime preghiere universali 
ne sia compresa una che reciti: «Per la scuola pubblica, per-
ché sia messa nella condizione di svolgere al meglio la sua 
funzione, amen».
vincenzo ortolina, milano

“Per la scuola privata, ora pro nobis”

Caro Ortolina, mi scusi per qualche taglio. 
Con la nuova grafica, che spero abbia 

apprezzato, gli spazi sono fissi, la lettera non 
può superare le 850 battute, firma e nome 
della città a parte. Avrei voluto accennare a 
questa sua lettera nel mio articolo di ieri sul 
balenottero bianco Montezemolo-Monti, non 
avendo trovato domenica, nei discorsi di pre-
sentazione del nuovo rassemblement, nessun 
contenuto programmatico, ma solo frasi fatte. 
Tra quei contenuti avrei gradito un accenno 
molto concreto alla scuola pubblica, visto che 
Monti e i suoi ministri, dopo i tagli che ali-
mentano le contestazioni dello scorso autun-
no e di questo, hanno solo accennato talvolta 
alla necessità di nuovi finanziamenti alla 
scuola privata: con la solita solfa dei gestori, 
che se non ci fossero le loro scuole lo stato 
dovrebbe aprirne altre e pagarle. Come se non 

facesse questo da sessant’anni in violazione 
della Costituzione. Avrei voluto anche un ac-
cenno montiano alla patrimoniale dello Sta-
to e degli ultraredditieri, visto che, oltre ai 
patrimoni dei piccoli e medi risparmiatori, 
solo i comuni ne stanno pagando un’altra, 
svendendo le scuole. Leggo un bel servizio 
della Stampa (p.18 del 19 novembre) intitola-
ta «AAA ex scuola vendesi», sul tentativo dei 
comuni di far cassa dopo l’accorpamento de-
gli edifici e delle classi imposto dal duo Tre-
monti-Gelmini. A Bagnocavallo di Ravenna 
l’ex scuola elementare, svenduta per 840 mi-
la euro a un privato, è stata da questi ristrut-
turata e rimessa in vendita a 2300 euro a 
metro quadrato; a Fasano di Brindisi, asta per 
le elementari riproposta per il 23 novembre, 
al prezzo base di 405 mila euro; a Casale 
Monferrato, la vecchia scuola in disuso è in 

vendita a meno di 80 mila euro; a Teramo un 
edifico scolastico di 3162 metri cubi offresi al 
prezzo stracciato di 480 mila euro. Insomma, 
la manomorta statale non si tocca, gli straric-
chi sono protetti, i comuni alzano bandiera 
bianca sulle scuole. E i ministri montiani si 
preoccupano della scuola privata, pressati – 
perdoni il mio anticlericalismo – dalle loro 
eminenze o da Cl. Ecco perché mi chiedo 
come abbia potuto Eugenio Scalfari, che alle 
primarie voterà Bersani (come me), chiedere 
a questi di farsi da parte dopo le elezioni e di 
sostenere un nuovo governo Monti, come fece 
Berlinguer nel 1976 a favore di Andreotti ce-
dendo alle sollecitazioni di Moro e Zaccagni-
ni. Come se Monti, dal Quirinale, non dareb-
be egualmente garanzie ai “mercati”, senza 
buttare nel cestino l’eventuale scelta degli 
elettori.

FEDERICO
ORLANDO

RISPONDE
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Si rende noto che con determinazione 
n. 627 del 31.10.2012 è stato affidato il 
servizio di raccolta rifiuti ed altri ser-
vizi collaterali da espletarsi nelle fra-
zioni del Comune di Pomarance - CIG 
44050011D2, tramite procedura aperta 
con il criterio dell’offerta economicamen-
te più vantaggiosa. Offerte ricevute: 1. 
Aggiudicatario: Ciclat Ambiente Socie-
tà Cooperativa con sede a Ravenna - 
Via Romagnoli n. 13. Importo di aggiu-
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oneri della sicurezza non soggetti a ri-
basso e pari ad € 5.000,00. L’esito di 
gara è stato pubblicato sulla G.U.R.I.          
n. 134 del 16.11.2012 V^ Serie Specia-
le, sul sito www.comunepomarance.it 
(bandi - albo)  e  sulla  G.U.C.E. 

Il Direttore Settore AA.GG. (Burchianti) 

SEGUE DALLA PRIMA

GOFFREDO
BETTINI

Da ultimo, in questa area, si è manifestato il 
risveglio autonomo di eminenti personali-

tà della società civile, spinto dall’urgenza di un 
riscatto della Repubblica. Speriamo che pre-
valgano, anche qui, sintesi e non nuove fram-
mentazioni personalistiche.

Infine, ci siamo noi. I democratici e i pro-
gressisti. Arriviamo all’appuntamento con 
molte frecce al nostro arco: un ricordo positivo 
della nostra esperienza di governo di Roma e 
di quella recentissima alla Provincia con Zin-
garetti (candidato popolarissimo per la Regio-
ne, messo in campo dopo l’emergenza Polveri-
ni); una opposizione netta alla destra; una 
sperimentata unità a sinistra, grazie anche ad 
un eccellente lavoro di Sel; un ventaglio di per-
sonalità capaci e in grado di comporre la nuo-
va compagine dirigente. Un vantaggio acquisi-
to e rilevato in ogni sondaggio.

Se la geografia del campo è questa, sem-
brerebbe ragionevole tentare un’intesa tra le 
forze progressiste e democratiche e quelle di 

un centro alla ricerca di nuove strade, in grado 
di offrire una credibile, ampia, plurale pro-
spettiva di governo; con due chiare discrimi-
nanti: la destra di Alemanno e della Polverini e 
l’antipolitica. In forme diverse, i due nemici da 
battere.

Tuttavia, c’è un punto decisivo. Anche Ro-
ma, nonostante il nostro credito, poggia su un 
vulcano in piena attività: la rabbia, la sfiducia, 
il senso di estraneità da parte di tanti cittadini 
nei confronti delle istituzioni e del sistema po-
litico. È impensabile, dunque, la pigrizia di 
proporre schemi scontati, statici, politicisti.

La possibile intesa tra forze diverse si deve 
innestare dentro uno sforzo massimo di inno-
vazione. Impone compiti nuovi. Prima di tutto 
a noi. Sul programma. Non posso approfondi-
re. Basti pensare alla necessaria riforma radi-
cale (vero limite del “modello” Roma) della 
pubblica amministrazione, della macchina 
amministrativa e dei servizi; per mettere al 
centro dei nostri pensieri meno Roma in 
astratto e più i romani in carne ed ossa . E poi 
la selezione di candidati autorevoli; con il con-
senso per vincere, ma anche con le qualità per 
governare. E, infine, il tentativo di accorciare 

la distanza che oggi c’è tra i cittadini e il pote-
re. Arriviamo tardi come Pd ad aggredire que-
sto nodo. Da tempo, per esempio, avremmo 
dovuto lavorare per unificare i vari accampa-
menti del centrosinistra (oggi in crisi o lette-
ralmente scoppiati) in un solo, ampio, soggetto 
politico fondato su processi di democrazia in-
tegrale e sulla voglia di partecipazio-
ne e di potere di singoli iscritti e cit-
tadini, nell’esercizio di una loro re-
sponsabilità individuale. 

Ecco perché il tema delle prima-
rie non è facoltativo. Le primarie so-
no una scelta sostanziale: il solo 
strumento, certamente non sufficien-
te e da usare bene, per riavvicinare la 
democrazia e la pratica politica alla 
gente comune. Esse mettono con i 
piedi per terra ogni candidatura, an-
che la più autorevole. Evitano cami-
netti, sospetti, baratti. Implementano e legit-
timano. Qualsiasi siano i candidati, da qual-
siasi area provengano, qualsiasi sia l’ampiezza 
delle forze che essi raccolgono, hanno bisogno 
delle primarie.

Altrettanto lavoro spetta alle forze del cen-

tro moderato, così in movimento. Casini ha un 
brand rispettabile, ha servito bene, da presi-
dente della camera, il parlamento, non ha 
sventolato al vento dei potenti. Tuttavia l’Udc 
sembra essere solo lui, con un franchising ter-
ritoriale di dubbia qualità. 

Montezemolo, Riccardi, Bonanni, persona-
lità notevolissime, sono ai primi passi 
di un possibile amalgama. Tra tutti 
questi protagonisti occorre presto 
una più forte visione unitaria: la ri-
nuncia a individuali prerogative o 
calcoli, per esaltare, invece, l’impresa 
comune. Per certi versi a loro spetta 
fare un’operazione simile a quella che 
riuscì a De Gasperi nel dopoguerra 
nei confronti del ventre molle del 
consenso degli italiani al fascismo. 
Quella, in sintesi, di ricivilizzare 
l’elettorato berlusconiano.

Sperando, in futuro, in un bipolarismo net-
to, ma più civile e mite. In conclusione: c’è bi-
sogno di un’intesa dinamica che stabilisca oggi 
un’alleanza per fare un pezzo di strada insieme 
e capace, tuttavia, di cominciare a cambiare 
davvero la democrazia.

Il possibile amalgama nel campo democratico

• • •  N U O V O  M O D E L L O  R O M A  • • •
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SIMONE
VERDE

«È  
ormai chiaro a tutti, 
anche a una Germania 

in recessione. Per sanare i 
conti pubblici ci vuole un po’ 
di crescita. E per avere un po’ 
di crescita ci vogliono politi-
che keynesiane e forme di 
condivisione comunitaria del 
debito». È ottimista Michel 
Rocard e indulgente a sei me-
si dalle presidenziali verso un 
presidente, François Hollan-
de, che in una sola settimana 
ha incassato il downgrade di 
Moody’s e la censura dell’Eco-

nomist sulla politica economi-
ca. «La Francia ha problemi 
seri – afferma l’ex primo mi-
nistro di François Mitterrand 
– ma la situazione non è cam-
biata granché negli ultimi me-
si. In più Hollande ha eredi-
tato un paese in crisi dopo 
dieci anni di governo incon-
cludente della destra».

Presidente, anche Moody’s ha 

deciso il downgrade del debito 

francese all’indomani della 

conferenza stampa di Hollan-

de sulle politica economica e 

fiscale. Si tratta di un bocciatu-

ra a sei mesi dall’elezione? 

Sinceramente non capisco be-
ne le ragioni di questa scelta. 
Le debolezze del paese sono 
evidenti e sotto gli occhi di 
tutti. Una disoccupazione che 
supera il 10 per cento, un rap-

porto deficit-Pil attorno al 90 
per cento, il 57 per cento del-
la ricchezza prodotta brucia-
ta dallo stato, ma non sono 
certo una novità. Un primo 
declassamento era già avve-
nuto prima dell’estate e non 
ha impedito al paese, però, di 
prendere denaro in prestito 
con interessi negativi, segno 
di una percepita stabilità 
complessiva. Ora, cos’è cam-
biato?

Il presidente annunciava un 

percorso di tagli e tasse per 

circa 30 miliardi, che lascia 

temere una nuova spirale re-

cessiva. 

Non c’è dubbio, ma ciò dipen-
de dai vincoli posti dall’Euro-
pa e non da altri. Il che signi-
fica pure, però, che il debito 
pubblico francese è comunque 
sotto l’ombrello protettivo 
dell’Ue. Non c’è perciò nessu-
na ragione oggettiva di timo-
re. Tutto il resto è incitamen-
to alla speculazione.

Sono passati sei mesi dall’ele-

zione di Hollande e a quanto 

pare aveva ragione chi legava 

il successo del suo programma 

alla sua capacità di incidere 

sulla politica Ue. Erano pro-

messe demagogiche?

Il percorso è lungo, faticoso e 
complesso. Ma chi ha mai 
pensato il contrario? Molti 
passi in avanti sono stati fatti. 
Pensiamo al pacchetto di 120 
miliardi di stimolo all’econo-

mia decisi a luglio dall’Ue. 
Oppure al dibattito sulla revi-
sione dei trattati di cui si di-
scute. La verità, è che nessu-
no, preso singolarmente, ha in 
mano gli strumenti per uscire 
da questa crisi.

È pessimista?

No, sono piuttosto ottimista. 
Finora la Germania è stata 
fautrice di una draconiana ri-
strutturazione dei debiti na-
zionali, come premessa per 
forme di maggiore integrazio-
ne. A forza di seguirla su que-

sta strada eccoci arrivati in 
una complessiva dinamica re-
cessiva. Era prevedibile, poi-
ché come tutti sanno la spesa 
pubblica è anche un formida-
bile motore per la crescita. 
Visto che siamo tutti in reces-
sione, però, anche in Germa-
nia si va ora arrestando il mo-
tore economico. E quindi, si 
fa strada la consapevolezza, 
un po’ lapalissiana per la ve-
rità, che se si vuole ripianare 
davvero il debito è necessaria 
un po’ di crescita e quindi si 

deve dilazionare il rigore pub-
blico nel tempo, facendo abi-
le uso della leva monetaria e 
creando formule di condivi-
sione del debito. Non voglia-
mo chiamarli eurobond? Sono 
l’unico mezzo per conquistare 
un po’ di ossigeno e di darci il 
tempo delle riforme necessa-
rie a una ristrutturazione dei 
debiti pubblici di lungo cor-
so.

Rimane un problema antropo-

logico, di una corruzione e di 

un’incapacità di governance na-

zionale per rimediarvi, che ri-

chiederebbe un progetto poli-

tico europeo. La Germania non 

vuole occuparsene. Chi, allo-

ra?

Ha ragione, il problema è se-
rio e va oltre gli aggiustamen-
ti contabili. Ma non va affron-
tato di petto, pena spezzare il 
meccanismo. C’è necessità, 
intanto, di dare ossigeno ai 
governi. Guardi l’esperimento 
di Mario Monti. Riuscito solo 
a metà proprio perché ingab-
biato dalla folle prigione di un 
euro incompiuto e di paletti 
irragionevoli che limitano i 
poteri degli stati e rendono 
inutili per molti aspetti alcu-
ne istituzioni comunitarie co-
me la Bce. Fino a prima della 
moneta unica, gli stati si rifi-
nanziavano presso le banche 
centrali a tasso zero. Oggi non 
è possibile poiché l’Ue ha, for-
se giustamente, stabilito che 

si trattava di un pratica infla-
zionista, tanto sgradita in 
quanto tale alla Germania. 
Ma perché rifinanziare gli sta-
ti no e i sistemi bancari sì? 
Che senso ha, se non conti-
nuare a fare affidamento su 
una capacità di 
autoregolazione 
del mercato che ha 
già dimostrato es-
sere assai scarsa?

La sua speranza 

di uscita dal bino-

mio austerità/re-

cessione sta solo 

nel fatto che, con 

la crisi dell’eco-

nomia tedesca, il 

meccanismo di 

integrazione si è 

rimesso in moto 

da solo?

È questo meccani-
smo che finirà per 
spingere l’accele-
ratore sui necessa-
ri progressi nell’in-
tegrazione, così tanto è neces-
sari. L’Europa, sia chiaro, è un 
destino irrinunciabile nel 
mercato globale. La strada è 
segnata. Anche se a rallentar-
ne il corso rimane un altro 
ostacolo non da poco. Si chia-
ma Gran Bretagna. Sono 40 
anni che blocca ogni possibi-
lità di progresso. Sarò schiet-
to e un po’ rude. Non vogliono 
l’Europa federale? È ora che 
escano. @simone_verde

Rocard: “Monti e Hollande, stesso destino. Fuori dalla crisi con l’Europa federale”
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SEGUE DALLA PRIMA

GUIDO
MOLTEDO

O
ggi cento parlamentari repubblicani e 
personaggi come John McCain riserva-

no simpatici complimenti – not qualified e 
incompetent – all’ambasciatrice degli Stati 
Uniti presso le Nazioni Unite, in procinto di 
occupare il posto di Hillary Clinton alla gui-
da dello State Department, nel tentativo di 
bloccarne la nomina.

Donna e africana-americana, l’attacco 
nei suoi confronti ha il velenoso retrogusto 
della misoginia e del razzismo. Dice Jim 
Clyburn, parlamentare africano-americano 
della Carolina del sud: «Sapete, queste so-
no parole in codice, è quel genere di termini 
che quelli come noi – specie quelli cresciuti 
nel sud – si sono sentiti rivolgere tutta la lo-
ro vita, sapete quelle paroline e quelle fra-
sette per insultarci». E sulla seguitissima 
trasmissione Hardball, sbotta il commenta-
tore Richard Wollfe, padre inglese madre 
marocchina: «John McCain ha affondato i 
suoi denti e francamente trovo oltraggioso 
che ci sia in corso una caccia alle streghe – a 
destra – contro questa gente di colore intor-
no al presidente. Diciamola tutta. Eric Hol-
der (ministro di giustizia), Valerie Jarrett 
(senior advisor di Obama, nata in Iran), e 
adesso Susan Rice, e prima ancora Van Jo-
nes (consigliere per la green economy, co-
stretto alle dimissioni nel 2009)».

Insomma su Susan Rice scatta il pre-
giudizio razziale e sessista. Conta più 
dell’accusa esplicita che le viene rivolta, 
cioè di aver sottovalutato l’attacco al conso-
lato di Bengasi, l’11 settembre scorso, che 
costò la vita dell’ambasciatore Chris Ste-
vens e di tre altri diplomatici americani, 
non considerandolo un attacco terroristico, 
come poi è apparso evidente, ma una 
«spontanea» manifestazione antiamerica-
na degenerata in violenza. Eppure, è diffici-
le credere che ci sia un intento puramente 
sessista e razzista nell’opposizione dei re-
pubblicani nei confronti della sua nomina a 
segretario di stato. È un posto che, sotto 
Bush, fu occupato dalla sua omonima, Con-

doleezza Rice, dopo un altro africano-ame-
ricano Colin Powell, e che precedentemente 
era stato appannaggio di Madeleine Al-
bright. E verso le democratiche Albright e 
Clinton non c’è stato un particolare accani-
mento di stampo sessista da parte dei re-
pubblicani. Non che non siano oggi più che 
mai il partito dei bianchi e che, spesso, or-
mai, non tradiscano facilmente i loro senti-
menti razzisti e maschilisti. È che, mirando 
a Rice, intendono colpire lo stesso presi-
dente. L’ha detto Obama: «Quando pren-
dono di mira l’ambasciatrice all’Onu, perché 
apparentemente pensano che sia un bersa-
glio facile, in realtà hanno un problema nei 
miei confronti». Ragione in più per insistere 
fino in fondo nella nomina di Susan Rice, 
pur disponendo di carte di riserva come Jo-
hn Kerry, attualmente destinato al Pentago-
no al posto di Leon Panetta, o come Tom 
Donilon, attuale consigliere per la sicurezza 
nazionale, o come Bill Burns, diplomatico 
di carriera, attuale numero due allo State 
Department. Il presidente, proprio perché 
sfidato da un’opposizione che le ha prese di 
santa ragione il 6 novembre e ora cerca una 
facile vendetta, non può fare un passo indie-
tro: la conferma di Rice è l’avviso che il se-
condo mandato sarà all’insegna del dialogo 
con i repubblicani ma anche dell’assertività 
quando occorrerà. Inoltre Obama è debito-
re nei confronti dell’elettorato femminile e 
di quello delle minoranze, decisivi per la sua 
rielezione. Il posto di segretario di stato è il 
terzo gerarchicamente nell’amministrazio-
ne. È giusto che vada a una donna e africa-
no-americana. Altri posti chiave saranno 
poi assegnati, ma su quello non si transige.

Già, ma che genere di capo della diplo-
mazia sarà la quarantottenne Rice? Come 
ambasciatrice all’Onu ha lavorato discipli-
natamente in tandem con Hillary. Diversa-
mente daClinton, che ha gestito la politica 
internazionale con una forte impronta per-
sonale e “politica”, pur in un rapporto di 
lealtà con Obama, Susan sarà più “tecni-
ca” e avrà una relazione più frequente e 
operativa con la Casa Bianca, con un ruolo 
più simile a quello del consigliere per la si-
curezza nazionale. @guidomoltedo

Nera, donna, «incompetente»
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